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La politica ambientale ha svolto un ruolo importante soprattutto negli ultimi anni. 
Una prima fase è stata caratterizzata da una sostanziale assenza di normative 
specifiche in materia di ambiente (fino alla metà degli anni sessanta), una 
seconda fase in cui si comincia a registrare un certo interesse per i diversi fattori 
ambientali, con una maggiore attenzione alla tutela dei diversi interessi pubblici 
quali salute, agricoltura o turismo (dalla metà degli anni sessanta fino agli anni 
ottanta). La terza fase è caratterizzata dal’istituzione del Ministero dell’ambiente 
e di altri soggetti specializzati alla cura dell’ambiente  inteso come interesse 
specifico da tutelare.  
Oltre alla politica ambientale che ha come oggetto la tutela dell’ambiente, esiste 
un altro modo indiretto in grado di garantire e preservare l’ambiente ossia il 
principio d’integrazione. La tutela dell’ambiente passa attraverso la cura e la 
gestione di altri valori in parte vicini alle tematiche ambientali. 
Il quadro di controllo ambientale riferito al mondo dell’impresa è sensibilmente 
mutato a seguito dell’emanazione della direttiva Comunitaria denominata 
“IPPC”. Quest’ultimo è l’acronimo di “Integrated Pollution Prevention and 
Control” che in italiano significa Prevenzione e Riduzione Integrata 
dell’Inquinamento e il riferimento di questa materia è rappresentata dalla 
Direttiva 96/61/CE1, emanata dall’UE per conciliare l’esigenza di uno sviluppo 
economico responsabile e competitivo con quello di tutela delle risorse umane ed 
ambientali. Oggetto di un’attenta analisi da parte dell’UE è stato proprio 
l’impatto ambientale2 delle attività produttive sul territorio le quali, per loro 
natura, attraverso la produzione di beni o la fruizione di servizi, consumano le 
                                               
1 Del 24 settembre 1996 Direttiva del Consiglio sulla prevenzione e riduzione 
integrata dell’inquinamento. 
2 si intende l'insieme degli effetti causati da un evento, un'azione o un 
comportamento sull'ambiente nel suo complesso. 
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risorse ambientali riversando poi sul territorio stesso, rifiuti ed emissioni nocive 
per acqua, terreno ed aria. 
La direttiva 96/61/CE va considerata quindi uno strumento particolarmente 
efficace per la prevenzione integrata dei fenomeni d’inquinamento, per il 
raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile e la promozione di 
produzioni sempre più pulite. L’ultimo tassello mancante di tale direttiva 
Europea è stato posto con il Decreto legislativo 18 febbraio del 2005 n.59. 
Tale dottrina soffriva, precedentemente all’ultimo decreto del 2005, di un forte 
limite per quanto riguardava l’applicabilità, infatti era destinata ai soli impianti 
esistenti. Questo limite impediva alla direttiva IPPC di applicare al  nostro 
ordinamento giuridico quella funzione fortemente innovativa sia sul piano 
tecnico che sul piano normativo, senza dunque modificare il tradizionale 
approccio di tipo settoriale. 
Ai gestori degli impianti viene imposto il rispetto di precisi obblighi per lo 
svolgimento delle attività, come usare in modo efficace l’energia, evitare 
fenomeni d’inquinamento significativi e la produzione di rifiuti o cercare di 
ridurne l’impatto ambientale, prevenire gli incidenti e limitarne le conseguenze, 
applicare, laddove possibile, le migliori tecniche disponibili ovvero prendere 
tutte le opportune misure di prevenzione. 
Le azioni e gli strumenti proposti dalla direttiva IPPC sono incentrate su un 
approccio preventivo ed integrato della materia; tale approccio riguarda la 
valutazione delle conseguenze ambientali derivanti dall’intero ciclo di vita di un 
impianto industriale, il coordinamento tra vari soggetti interessati 
(dall’imprenditore, al pubblico, alla pubblica amministrazione), il monitoraggio 
delle emissioni e dei risultati ottenuti attraverso l’adozione delle migliori 
tecniche disponibili. 
In particolare di quest’ultime, le cosiddette BAT (Best Available Tecniques) se 
ne da una definizione all’art. 2 indicandole come “la più efficiente e avanzata 
fase di sviluppo di attività e di metodi di esercizio indicanti l’idoneità pratica di 
determinate tecniche a costituire, in linea di massima, la base dei valori limite di 
emissione intesi ad evitare o a ridurre (ove ciò non è possibile) in modo generale 
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le emissioni e l’impatto sull’ambiente nel suo complesso”. Le fattibilità di tale 
tecniche vanno intese anche da un punto di vista economico riguardo la loro 
applicabilità. 
Il ricorso alle migliori tecniche disponibili da parte degli operatori rappresenta il 
nodo centrale della direttiva IPPC poiché essi, possono in questo modo 
migliorare le proprie performance ambientali e di conseguenza ottenere le 
autorizzazioni integrate necessarie per lo svolgimento delle attività. 
Ciò significa che il rispetto delle migliori tecniche disponibili sta alla base del 
rilascio, da parte dell’Autorità competente, dell’Autorizzazione Integrata 
Ambientale (AIA), la quale rappresenta il principale strumento indicato dalla 
direttiva per garantire l’approccio preventivo ed integrato. 
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